
Giovedì, XXVI settimana del Tempo Ordinario

Testo del Vangelo (Lc  10,1-12):  In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a

due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è

abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi

operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa,

né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada.

In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la

vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e

bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da

una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà

offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”.

Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la

polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi;

sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata

meno duramente di quella città».

«Pregate (...) il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!»

Rev. D. Ignasi NAVARRI i Benet
(La Seu d'Urgell, Lleida, Spagna)

Oggi, Gesù ci parla della missione apostolica. Anche se «designò altri settantadue e li inviò» (Lc 10,1), la

proclamazione del Vangelo è un compito «che non può essere delegato a un gruppo di “specialisti”»

(Giovanni Paolo IIº): tutti siamo chiamati a questo compito e tutti dobbiamo sentirci responsabili. Ognuno

nella propria condizione e ruolo. Il giorno del battesimo ci venne detto: «Sei Sacerdote, Profeta e Re, per

la vita eterna». Oggi, più che mai, la nostra società ha bisogno della testimonianza dei seguaci di Cristo.

«La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!» (Lc 10,2): è interessante questo senso positivo della

missione, poiché il testo non dice «c’è molto da seminare e pochi gli operai». Oggi, forse, dovremmo

parlare in questi termini, visto la poca conoscenza di Cristo e della sua Chiesa nella nostra società. Una



visione di speranza nella missione, genera ottimismo e incentivo. Non lasciamoci abbattere dal

pessimismo e dallo sconforto.

In principio, la missione che ci aspetta è, allo stesso tempo, appassionante e difficile. L’annuncio della

Verità e della Vita, la nostra missione, non può e non deve pretendere di imporre una adesione, bensì

suscitare una libera adesione. Le idee si propongono, non si impongono, ci ricorda il Papa.

«Non portate borsa, né sacca, né sandali...» (Lc 10,4): l’unica forza del missionario dev’essere Cristo. E,

perché Lui colmi tutta la sua vita, è necessario che il missionario si svuoti totalmente di tutto ciò che non

è Cristo. La povertà del Vangelo è il grande requisito e, allo stesso tempo, la testimonianza più credibile

che l’apostolo può dare, visto che solamente questo distacco ci può rendere liberi.

Il missionario annuncia la pace. È portatore di pace perché porta Cristo, il “Principe della Pace”. Per

questo, «In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la

vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi.» (Lc 10,5-6). La nostra società, le nostre

famiglie, il nostro io personale, hanno bisogno di Pace. La nostra missione è urgente e appassionante.

Pensieri per il Vangelo di oggi

«La fede nasce dal messaggio, e il messaggio consiste nel parlare di Cristo. Pertanto, la predicazione della
parola di Dio è necessaria per la vita spirituale, come la semina è necessaria per la vita del corpo» (San
Lorenzo da Brindisi)

«La testimonianza della vita cristiana è la prima e insostituibile forma della missione: Cristo, di cui noi
continuiamo la missione, è il «testimone» per eccellenza e il modello della testimonianza cristiana» (San
Giovanni Paolo II)

«Il popolo santo di Dio partecipa pure alla funzione profetica di Cristo (...) e ne approfondisce la
comprensione e diventa testimone di Cristo in mezzo a questo mondo» (Catechismo della Chiesa Cattolica,
nº 785)


